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Nico Azzi il dinamitardo di Genova 
incriminato per la strage di Milano 
Il sostituto procurotore Violo, dopo un interrogatorio di sei ore, ha incriminato il fascista per concorso nell'omi

cidio dell'agente Marino - La bomba a mano di Milano era stata sottratta al CAR di Imperia dove il giovane 
aveva prestato servizio - Il latitante Rognoni, Azzi e Freda si servivano della medesima tipografia 

Ignazio La Russa (contrassegnato con il numero 1) segreta rio provinciale dell'organizzazione giovanile del MSI, fotografato 
con Crocesi (2), Servello (3), Petronio (4) il pomeriggio del « giovedì nero >. Il La Russa è stato Indicato da Loi e Murelli 
come uno degli organizzatori degli incidenti 

Dura accusa della madre di Vittorio Lo! 

«I dirigenti del MSI 
tentano lo scaricabarile» 

Il tentativo dei caporioni del MSI di dissociarsi dagli esecutori 
materiali dell'assassinio dell'agente Marino e di far ricadere 
sui « sanbabilini » ogni responsabilità, ha provocato una dura rea
zione di accusa da parte della madre di Vittorio Loi. 

Alla dichiarazione del senatore fascista Nencioni, secondo il 
quale il giovane Loi e gli altri giovani del gruppo neofascista di 
San Babila « sono nemici della destra nazionale, del nuovo corso: 
noi li abbiamo sempre respinti ». la madre di Vittorio Loi. si
gnora Grazia, ha così replicato in una dichiarazione ai giorna
listi: 

«I dirigenti del Movimento sociale hanno compiuto nei con
fronti di mio figlio una vergognosa operazione di scaricabarile. Vit
torio ha lavorato a lungo con Gianluigi Radice, il leader missino 
che, a quanto pare, ha fatto la telefonata delatoria che ha messo 
nei guai mio figlio». 

La signora Loi ha aggiunto che suo figlio « è stato fra i più 
attivi propagandisti elettorali dell'avvocato missino Benito Bollati 
alle ultime elezioni. Vorrei che tutti conoscessero questa sacro
santa verità: mio marito ed io abbiamo chiesto spesso ad alcuni 
dirigenti giovanili missini che nostro figlio non fosse sfruttato. 
che fosse lasciato in pace ». 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 25. 

Il sostituto procuratore mi
lanese dottor Guido Viola, che 
è arrivato improvvisamente a 
Genova e ha proceduto que
sta notte a un lungo interro
gatorio del bombardiere del 
direttissimo Torino-Roma, Ni
co Azzi, gli ha contestato al 
termine il reato di strage, co
me corresponsabile della mor
te dell'agente di P.S. Antonio 
Marino. 

Viola aveva iniziato l'inter
rogatorio di Nico Azzi alle 18 
e l'ha terminato dopo le 24. 
All'uscita dal carcere genove
se il magistrato ha dichiarato: 
« Sulla base degli elementi di 
prova già emersi a Milano ho 
contestato a Nico Azzi il rea
to di strage semplice che ha 
provocato l'omicidio di Anto
nio Marino. Non posso dirvi 
di più. Non sono entrato in 
merito al più grave reato 
che viene contestato allo stes
so imputato dal mìo collega 
genovese che mi ha accom
pagnato ». 

Il reato contestato dalla pro
cura di Genova per la tentata 
strage sul direttissimo Torino-
Roma si riferisce all'art. 285 
del Codice penale: « Strage per 
sovvertire l'ordine dello Sta
to », mentre il reato contesta
to per i fatti di Milano è 
quello di strage semplice ba
sato sull'art. 422 del C.P. Evi
dentemente è stato chiarito 
che la bomba a mano che uc
cise il povero agente Marino 
era stata fornita agli assas
sini dall'Azzi stesso che ave
va procurato il deposito di 
armi al commando fascista 
sottraendole a suo tempo al 
CAR di Imperia dove il gio
vane aveva prestato servizio 
militare come istruttore ar
tificiere. 

Dalle 24 di questa notte. 
dunque, Nico Azzi. come ha 
spiegato il suo difensore, av
vocato Meneghini, si vede im
putare due stragi: quella sem
plice di Milano e quella più 
grave e complessa di Genova. 

Viola tra ieri sera e questa 
mattina aveva fatto un giro 
di telefonate da Milano ed 
era riuscito a mettersi in co
municazione con il sostituto 
procuratore dott. Carlo Ba
rile che dirige le indagini a 
Genova. Barile era in vacanza 
a Sassello e ha fissato l'appun
tamento di Marassi al collega 
milanese definendone i limiti 
di intervento; il dott. Viola 
avrebbe interrogato solo Azzi, 
alla presenza di Barile stesso 
e del difensore dell'imputato. 

La richiesta dell'inquirente 
milanese era motivata dal fat
to che egli intendeva scoprire 
chi ha fornito ad Azzi l'esplo
sivo per l'attentato al treno 
e il significato delia frase 
contenuta nella lettera invia
ta dal detenuto al Rognoni e 
a sua moglie dove egli espri
meva preoccupazione per 
e quanto potrà accadere a Mi
lano giovedì 12 aprile ora che 
mancano ì migliori camerati ». 

Domani alle 15. presente il 
difensore avvocato Piero Ce
leste di Milano, il giudice in
quirente dottor Barile miz.erà 
l'interrogatorio di Francesco 
De Min. il terzo detenuto ac
cusato di strage oer l'attenta
to al treno Al momento del 
suo arresto egli avrebbe am
messo di aver avuto il cam
pito di prelevare a Pavia Nico 
Azzi e Mauro Marzorati. di 
ritorno da Santa Margherita 
Ligure dopo la collocazione 
del chilo di tritolo -"e dove
va provocare la strage sul 
treno sotto la galleria di Mo-
neglia. In effetti il De Min 
si recò a Pavia love pr°i*vò 
Mauro Marzorati, costui >o in
formò del fallimento dall'at
tentato in seguito allo scoppio 
del detonatore che iveva fe
rito dentro la toilette del tre
no Nico Azza. 

AI De Min. sospettato di 
aver procurato all'Azzi e al 
Marzorati il tritolo, il magi
strato inquirente i^rà m-ilte 
domande da porre. Alcune 
riguarderebbero il vice ->egre-
tano del MSI, Franco Maria 
Servello. e altri « trrossi no 
mi » della destra nazionale 
annotati nel taccuino -agnato 
da svastiche sequestrato al 
detenuto 

Come si comporterà, doma 
ni, :1 De Min dopo quPi!e pn 
tne ammissioni al momento 
*Ù suo arresto a Milano, 

quando avrebbe espresso per
sino la soddisfazione di finire 
in carcere a Genova in quel 
cruciale momento, conside
randosi più fortunato de! suo 
camerata Giancarlo Rognoni, 
ancora latitante e che potreb
be «aver fatto la stessa f:ne 
del povero Calzolari •>? 

La risposta l'avremo domani 
sera nei limiti in cui l'indi
screzione giornalistica potrà 
registrare gli atti coperti dal 
segreto Istruttorio. 

Giancarlo Rognoni, la cui 
presenza, dopo l'interrogato
rio subito a Milano successi
vamente all'attentato e termi
nato con il suo rilascio im
mediato, era stata segnalata 
sulla riviera ligure di ponente, 
in provincia di Savona, dove 
egli figura proprietario, assie
me alla moglie Anna Cava-
gnoli, di tre villette, sembra 
essersi dileguato. Una scom
parsa cosi repentina che indù 
ce gli stessi inquirenti geno
vesi a considerare a non del 
tutto campata in aria » ! ipo
tesi da noi raccolta per primi. 
della possibile soparessione 
fisica del giovane «che sa 
troppe cose e riceveva ord'ni 
da alte personalità » come 
avrebbe dichiarato De Min 

Il giudice inquirente Barile 
metterà sotto il torchio il gio
vane tipografo milanese per 
avere informazioni su quel 
particolare indirizzo di una 
fabbrica di armi be'ga regi
strato nel suo taccuino. 

In questi giorni, come e no
to, è saltato di nuovo fuori 
il nome del defunto editore 
Giangiacomo Feltrinelli e la 
ormai famosa carta topogra
fica trovata sul posto dove 
venne scoperto il suo cadave
re. La carta segnava vari pun
ti in località della Lombardia. 
aeì Piemonte e della Liguria. 
Come abbiamo già riferito. la 
squadra politica della questu
ra di Genova, in seguito a 
una segnalazione. ìa scoperto 
in un cascinale abbandonato 
nei pressi di Torciglia, un de
posito di esplosivi con deto
natori. La località risultereb
be segnata perfettamente nel 
la famosa cartina topografica 
di Feltrinelli; ma c'è in par
ticolare sconcertante: gian 
parte del materiale esplosivo. 
e particolarmente alcuni mo
dernissimi detonatori, r.multe
rebbero di fabbricazione re 
centissima. Ben interiore. 
quindi, alla tragica fine di 
Giangiacomo Feltrinelli. 

Di qui ancora: questi mo
dernissimi detonatori potreb
bero addirittura provenire da 
una fabbrica di armi belga. 
Chi li ha collocati n-1 casci
nale in queste ultime setti
mane? Come costui o ristoro 
sono arrivati in possesso del
la copia esatta della carta to
pografica di Feltrinelli? 

A questo punto dJDb'amo 
registrare quanto è apparso 
sul pomeridiano * Correre 
mercantile », quotidiana di de
stra di proprietà dei Fassio. 
II giornale ha scritto: « Strim
elo una segnalazione tolta da 
Nico Azzi. il giovane che ten
tò il sabato 7 aprile scorso 
di far saltare il lirtttwnmo 
Torino-Roma, in una 'oralità 
dell'entroterra genovese, è sta
to trovato un deposito di di 
namtte Questa località era età 
segnata all'interno iel 'urgone 
dell'editore-guerrigliero C-ian 
giacomo Feltrinelli, a Sfera-
te ». 

Oggi abbiamo chiesto preci
sazioni al capo della squadra 
politica della questura di Gè 
nova dottor Umberto Cnisla-
no Egli ha smentito di avere 
avuto dall'Azzi la segnila/ione 
sul deposito di esplosivo sco
perto ne: pressi di T.irriicì.a. 
Ha tuttavia ammesso <-ne gran 
parte del materiale risulta ef
fettivamente di fabbricj=ione 
recentissima e quindi poste
riore alla morte di Feltrinelli. 

Per quanto riguarda proprio 
il Freda sarebbe stato accer 
tato che la rivista neofascista 
« La Fenice ». redatta dall'Az
zi e della quale era direttore 
il Rognoni, veniva stampata 
dalla stessa tipografia di Na 
ve (Brescia) che serviva an
che alle pubblicazioni del Fre 
da. Rognoni, Azzi e Freda si 
sarebbero incontrati più volte 
nella tipografia, prima dell'ar
resto di quest'ultimo per la 
strage di piazza Fontana. 

Giuseppe Marzolla 

Gravissime dichiarazioni del caporione 

Il missino Franco osa giustificare 
gli assassini dell'agente di polizia 

Secondo l'esponente del « boia chi molla » i « ragazzi » sarebbero andati armati per timore d'essere attaccati 
I teppisti si sono nascosti nella cantina dell'ori. Servello? - Interrogatorio ieri a San Vittore dello squadrista Murelli 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 25 

Con ancora nelle orecchie 
l'eco delle bombe fasciate di 
questa notte contro sedi co
muniste e socialiste, il sosti
tuto pocuratore Guido Vio
la si è recato stamane a San 
Vittore per interrogare Mau
rizio Murelli lo squadrista 
di San Babila accusato, as
sieme a Vittorio IJOÌ, di esse
re l'esecutore materiale del
l'assassinio dell'agente Anto
nio Marino. 

Il colloquio, presente :1 di
fensore Michele Saponara. è 
durato quattro ore circa. 

H magistrato avrebbe deci
so di risentire il Murelli per 
verificare alcuni particolari 
Gli avrebbe chiesto chi fu ad 
accompagnarlo in macchina a 
Firenze, con chi si incontrò 
nei giorni della sua latitan
za. quale fu il motivo rhe Io 
spinse a costituirsi alla sta
zione ferroviaria del capoluo
go toscano 

Le risposte sarebbero state 
alquanto elusive 

Il Murelli avrebbe tuttavia 
ammesso di aver conosciuto 
l'Azzi. 11 Marzorati e il De 
Min. i fascisti incarcerai- a 
Genova per il mancato atten
tato al treno Avrebbe però 
aggiunto che fra lui e i ca
merati arrestati non c'era al
cun piano operativo in co-
mure. 

Il Murelli conosceva — lo 
ha ripetuto stamane — anche 
Davide Petrini. detto « Il cuc
ciolo» e il Rognoni. Il diret
tore della rivista fascista < La 
Fenice ». ricercato dal giudi
ce genovese che ha spicca
to contro di lu: un ordine 
di cattura per concorso in 
strage. Queste ultime doman

de Viola le deve aver fatte 
pensando al viaggio, già in 
programma, per Genova. E di
fatti, uscito dall'interrogatorio 
del Murelli, dopo una breve 
sosta al palazzo di giustizia, 
è partito alla volta del capo
luogo ligure dove è arrivato 
nel pomeriggio 

Abbiamo riferito Ieri l'accu
sa della madre di Loi, la qua
le. alla domanda su chi repu
ti tenga le fila dei giovani 
squadristi ora buttati a mare 
dal MSI. ha risposto facendo 
il nome di tre esponenti niis-
sini Radice. Statti e Bonoco-
re. Oggi è la volta di Ciccio 
Franco, il quale in una inter
vista concessa alla rivista 
« Novella 2000 », dopo aver de
finito Mussolini « colui che ri
mane l'unico genio di questo 
tempo», fa delle interessanti 
ammissioni in riferimento agli 
scontri del a giovedì nero » 
n capoccia dei * boia chi 
molla », da lui ritenuti «e fa
mosi in tutto il mondo », defi
nisce, tanto per cominciare, 
un a deprecabilissimo inciden
te » e niente più l'assassinio 
del poliziotto. E aggiunge: 
« Quello che penso è che quei 
ragazzi (sic!), e hanno fatto 
male, malissimo, lo rioeto. 
siano andati armati temendo 
di essere attaccati dagli extra
parlamentari di sinistra ». 

Temendo o sperando? La 
spiegazione vera dello scate
namento degli scontri, costel
lati dal lancio delle bombe 
a mano, la si trova in queste 
affermazioni. Gli organizzato
ri erano certi di poter coin
volgere gli extra-parlamentari 
di sinistra, per poi poterli ac
cusare dell'uccisione dell'a
gente Falsando grossolana 
mente i fatti, questa fu la 
prima versione fornita dall'or

gano del MSI, • seccamente 
smentita dal questore di Mi
lano. Ma Ciccio Franco va più 
in là Tutta la sua simpa 
tia è per i « ragazzi ». 1 qua
li hanno « fatto male a reagi
re contro le forze di polizia 
ma forse erano esasperati » 
I poliziotti « sembravano ad
dirittura drogati... Ce le vole
vano dare a tutti ' 1 costi-
Fortuna che un colonnello 
dei carabinieri e un capita
no di polizia li hanno ferma
ti. altrimenti quegli invasati 
ci avrebbero fatto a pezzi. 
Certamente si saranno c« m-
portati cosi anche contro I 
dimostranti. E quelli hanno 
reagito lanciando le bombe. 
Hanno fatto malissimo, ripe
to. ma le cose devono esse
re andate cosi ». Esasperati 
e maltrattati che altro pote
vano fare quei ragazzi se non 
lanciare delle bombe a mano? 
Per di più — ammette Cic
cio Franco — il dirigente mis
sino De Andreis «si è pro
digato per rabbonire quei gio
vani. piuttosto agitati Li ave
va fatti scendere in una can
tina della segreteria di Ser
vello. Diceva: "Boni, boni ». 
L'ho sentito io». 

Per uno che sostiene di 
non aver nulla a che fare con 
i « sanbabilini ». 1* afferma-
»lone del camerata Ciccio 
Franco deve risultare alquan
to imbarazzante. Non solo 
aveva rapporti con loro, ma 
al momento giusto li ha fat
ti ospitare nella cantina del
la segreteria del federale 
missino. 

Ma c'è un'ultima afferma
zione del parlamentare fasci
sta di Reggio Calabria — !a 
più grave — che sottoponia

mo all'attenzione del magistra

to. L'intervistatore gli chiede: 
« L'ammiraglio B i r 1 n d e 11 i 
ha detto che, se saranno 
comprovate responsabilità del 
MSI. lui darà le dimissioni 
da presidente». Ed ecco l'il
luminante risposta « Riprovo 
nettamente questa avventata 

| diohia razione E' di una leg
gerezza unica. La respingo. 
Anche se vi fossero colpe per
sonali di qualche dirigente, 
il partito non può essere com
promesso». Il senatore mis
sino non esclude, quindi, che 
possano esservi colpe oerso 
na!i di qualche dirigente E 
siccome poco prima si era 
vantato di saper assumere de
cisioni anche in disaccordo 
con il partito, la sua orezio-
sa ammissione ci ha fatto 
tornare alla mente una di
chiarazione resa pochi «Tor
ni fa dal senatore missino 
Nencioni. il quale, sempre a 
proposito degli attentati del 
« sriovedl nero >> esclude potes 
sero trovarsi responsabilità 
« nell'ambito delta iisc'wlina 
del partito» 

Non del partito 'out court 
ma della disciplina Come si 
vede, sia pure involontaria
mente. gli stessi -lirigenti del 
MSI forniscono una valida 
collaborazione nella ricerca 
dei mandanti D MSI. per pri 
mo. insomma è -oasaoevoie 
di essere alle corde La fero 
ce polemica, senza ^sclus'one 
di colpi, che è in corso in 
questi giorni fra diversi pspo 
nenti di questo partito, ne è 
mia dimostrazione più che 
evidente. Ma proprio per que
sto è urgente e necessario 
procedere con enereica fer
mezza. non concedendo tre 
gua ai criminali. 

Ibio Paolucci 

Bombe contro sedi democratiche e revolverata alla polizia 

Nuova criminale 
serie di attentati 
fascisti a Milano 

I quattro ordigni erano di notevole potenza - Fatto saltare un pullman • Un colpa 

d'arma da tuoco ha mancato per poco l'autista di un « tigrotto » della Celere 

! I canali della CIA per finanziare il MSI 
I 
; Rivelazioni di un settimanale — I rapporti coi missini affidati ad un gruppo di «studiosi» ! 

Nuovi particolari sui fi
nanziamenti e i sostegni 
dall'estero al MSI sono ri
velati da Panorama che. 
in una serie di servizi sul 
neo fascismo oggi, appar
si sull'ultimo suo numero. 
documenta l'ampiezza e la 
intensità dei rapporti non 
solo con il fascismo euro
peo (Grecia. Spagna. Por
togallo) ma anche con la 
CIA ed altri organismi 
americani. 

Gli elementi più nuovi e 
interessanti si riferiscono 
appunto ai legami con la 
destra americana. Dopo 
aver assolto un ruolo mol
to importante (ma an
che troppo scoperto) ai 
tempi delle bombe di Mi
lano. ora la Central Intel
ligence Agency avrebbe 
rdotto la portata del prò 
prio intervento diretto a 
sostegno del MSI. 

«Ora — sostiene la ri
vista — a tenere i rap
porti con il MSI sono sin
goli personaggi che appa
rentemente lavorano In 
proprio: precisamente un 
gruppo di ex diplomatici 
istallati in una villa nel 
quartiere elegante del Pa-
rioll. a Roma», « n cor

done ombelicale — preci
sa ancora lo stesso setti
manale — è Boris De Ra-
quewills. archeologo, auto
re di numerosi e apprez
zati libri sull'antico Egit
to. genero di Ezra Pound. 
il poeta americano che 
durante la guerra fece 
propaganda a favore dei 
nazifascisti. De Raquewills 
ha come interlocutore abi
tuale Pio Filippani Ronco
ni. conte, studioso di san
scrito e di lingue orienta
li. traduttore all'ufficio 
cifrati del ministero della 
Difesa». 

Perchè un giro tanto vi
zioso? Il settimanale ricor
da come e quanto scoperta 
fosse stata nel passato 
l'iniziativa USA nei con
fronti del MSI sia sul pia
no dei finanziamenti che 
su quello delle « consulen
ze». Quanto ai primi, la 
CIA ha fatto arrivare al • 
MSI cospicui finanzia
menti attraverso tre ca
nali: la Continental Illi
nois Bank, di Chicago, che 
opera in Italia attraverso ' 
una banca privata control
lata da Michele Sindona: . 
la Merryll Lynch Pierce 

Fenner 4 Smith; e il Feed 
Grains Council. « fonte di 
finanziamento che funzio
na anche per altri partiti, 
compresi la Democrazia 
cristiana e il PSDI ». 

Quanto alle « consulen
ze », il settimanale ricorda 
che «nel *68 entrò in sce
na Peter Bridges. secondo 
segretario dell'ambasciata 
americana a Roma ». Co
stui « prese contatti con 
Stefano Delle Chiaie. fon
datore di Avanguardia Na
zionale e latitante da tre 
anni, e con altri esponenti 
non ufficiali del partito 
neofascista; e partecipò ad 
una serie di riunioni che 
per tutto il '69 si tennero 
in una casa vicina a via 
Cristoforo Colombo, a Ro
ma» (secondo gli autori 
di Strage di Stato fu in 
una di queste riunioni che 
venne deciso l'attentato al
la Banca dell'Agricoltura, 

: con 16 morti, ndr). 
- - La rivista torna anche 

sul sostegno diretto della 
Confindustria al MSI. ri
ferendo tra l'altro due epi
sodi significativi. Il primo 
riguarda il ritrovamento 
tra le carte del capo del
l'apparato organizzativo 

della Confederazione degli 
industriali. Giovanni Bat
tista Codina, di tracce evi
denti «di una operazione 
per l'allestimento di una 
palestra sportiva insieme 
con Giulio Caradonna, de 
putato romano del MSI. 
quasi sempre in prima fi
la nelle manifestazioni e 
negli scontri di piazza ». 
« Si tratta presumibilmen
te — osserva il settimana
le — della stessa palestra 
nel quartiere di Monte 
Sacro, a Roma, che è di
ventata luogo di addestra
mento tattico per la cosi-
detta banda Caradonna 
formata da circa 200 estre
misti missini ». 

A riprova poi del fatto 
che « finanziamenti rego
lari (al MSI. ndr) per
mangono nei bilanci se
greti di numerose associa
zioni territoriali e di ca
tegoria tra gli imprendito
ri », Panorama cita l'epi
sodio riguardante «il bi
motore acquistato da una 
Unione industriale (spesa 
intorno ai 40 milioni di 
lire) e destinato a man
tenere in forma giovani 
paracadutisti »! 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 25 

Tre attentati terroristici di
namitardi contro altrettante 
sedi di partiti e organizzazio
ni democratiche, un altro con
tro un pullman noleggiato dal 
Comitato Unitario antifascista 
e un quinto attuato con la 
esplosione di un colpo di pi
stola contro un « tigrotto » 
del Terzo Celere carico di 
agenti che rientravano in ca
serma, sono stati compiuti la 
notte scorsa a Milano e a Se
sto S. Giovanni da uno o più 
« commandos » della teppaglia 
nera che, come alcune notti 
or sono al Palazzo di Giusti
zia ha firmato, anche que
sta volta, ì criminali attacchi 
con i volantini delle cosid
dette «SAM» (Squadre d'A-
zione Mussolini). 

La canaglia fascista ha avu
to per obiettivi — a parti
re dalle 23,30 — lo stabile 
di vìa Mare Jonio 7 a San Si
ro che ospita il locale circo
lo deirUDI, la sezione del-
l'ANPI. una sezione del PSI e 
la cellula Sordini del PCI. 
Questo primo ordigno, è sta
to deposto dinnanzi all'in
gresso del circolo dell'UDI al 
piano terreno; la porta è 
stata scardinata, danni ha 
riportato il locale della cuci
na In cui si trovavano anche 
due bombole di gas che for
tunatamente non sono esplo
se. 

Mentre la polizia e gli ar
tificieri compivano 1 primi 
rilievi in via Mar Jonio, do
ve sono stati rinvenuti due 
diversi tipi di volantini a fir
ma delle « SAM », circa un'o
ra dopo si è verificata la se
conda criminale incursione: 
l'obiettivo questa volta avreb
be dovuto essere la Federa
zione del PSI in viale Luni-
giana 37; ma il gruppo dei 
delinquenti fascisti, evidente
mente per la presenza dinan
zi allo stabile di due agen
ti, è stato costretto a cerca
re di raggiungere la sede so
cialista dal retro, passando 
attraverso un giardinetto del
l'adiacente villetta, abitata da 
due donne, al numero 39. Il 
rumore di alcuni passi ha fat
to accendere una luce; gli at
tentatori allora hanno dovuto 
accelerare i tempi facendo 
esplodere l'ordigno alla base 
di un muro 

Quando la polizia è giun
ta sul posto ha rinvenuto ab
bandonata una borsa di cuoio 
nero contenente un accendi
no. sigarette sfuse, evidente
mente per l'accensione delle 
micce, una scatola di fiammi
feri e una copia di un gior
nale del mattino. 

Mentre oramai la polizia era 
in allarme e dalla questura 
veniva disposto il rinforzo 
dei serviai di vigilanza, un 
altro « commando » — o for
se lo stesso — ha deposto 
il terzo ordigno contro la se
zione del PCI « Oldrini » di 
Sesto S Giovanni, in via Boc
caccio Qui l'esplosione è sta
ta ancora più forte: la cari
ca probabilmente maggiore 
contenuta ir. un tubo metal
lico (e anche in questa occa
sione potenziata con biglie e 
tondini di ferro) ha pratica
mente distrutto il battente 
della porta, nonostante esso 
fosse protetto anche da una 
lamiera, e ha danneggiato 
un'auto parcheggiata poco di
stante Anche qui la polizia 
ha rinvenuto volantini a fir
ma delle SAM. 

Come si è detto, oltre al 
solito delirante testo lasciato 
in altre occasiona — e anche 
giorni fa nell'attentato al Pa
lazzo di Giustizia in via Ma-
nara — la notte scorsa i fa
scisti hanno lasciato un se
condo volantino, come tutti 
gii altri ciclostilato, in cui 
l'anno aperto riferimento al
la «organizzazione in term.ni 
di attività militare » per un 
a preciso disegno politico e 
ideale (!) in obbedienza a 
una gerarchia alla quale ri
conoscono la capacità di por
tare avanti la lotta per l'af
fermazione degli autentici 
principi fascisti. Non è lon
tano il giorno in cui conosce
rete il nostro capo». 

Un testo, come si vede, in 
cui oltre al consueto tentati
vo di dare una veste « ideo

logica » alla attività delinquen
ziale. vi è la sfacciata traco
tanza di chi continua ad ope
rare nell'impunità. 

L'atto terroristico, però, che 
per il criminale obiettivo 
che si proponeva, risulta par
ticolarmente grave, è avvenu
to verso le 2 della scorsa not
te in piazza Castello. A quel
l'ora nella piazza deserta sta
va transitando una autocolon
na del III reparto celere del
la pubblica sicurezza, quan
do un colpo di pistola è sta
to sparato contro il conducen
te dell'ultimo automezzo 

Sembrano non esservi dub
bi che l'attentatore si propo
nesse di colpire l'autista del
l'ultimo automezzo; la pallot
tola, infatti, ha forato il cri
stallo del finestrino ed è pas
sata pochi centimetri sopra la 
testa dell'agente. 

Questo, dei quattro attenta
ti avvenuti nella notte, e sen
za dubbio il più criminale; 
evidentemente i fascisti e al 
loro mandanti il sangue del 
povero agente Marino non è 
bastato E" una esigenza in
derogabile per la nostra cit
tà e per l'intero Paese che l 
delinquenti fascisti siano as
sicurati subito alla giustizia 
e messi nell'impossibilità di 
compiere altri crimini e al
tre provocazioni. 

L'ultima gravissima provo
cazione fascista è stata attua

ta questa sera con un quinto 
attentato, ancora una volta 
in piazza Castello, angolo via 
Beltrami, dinanzi all'agenzia 
della Autostradale. Qui, in 
mezzo a molti altri pullman 
di linea, era parcheggiato un 
autobus, noleggiato dal Comi
tato unitario antifascista (di 
cui fanno parte il PCI, il PSI 
e la DC) e dal Comune di Bu
sto Garolfo per il trasporto 
a Milano della foltissima de
legazione che ha partecipato 
alla grande manifestazione an
tifascista. 

Alle 19,25, mentre nella piaz
za era in corso il comizio del 
gruppetti della sinistra extra
parlamentare, un ordigno 
esplosivo è stato probabilmen
te lanciato da un'auto in cor
sa sotto il pullman del Comi
tato antifascista di Busto Ga
rolfo riconoscibile fra gli al
tri per 1 numerosi cartelli 
antifascisti esposti ai fine
strini, sul quale avevano già 

cominciato a prendere posto i 
cittadini avviati al ritorno. 
fra cui alcuni nostri compa
gni. L'esplosione è stata no
tevole. accompagnata da una 
fiammata, e ha causato un bu
co di 20 centimetri nell'asfal
to e la rottura della serratu
ra del bagagliaio situato al 
centro del veicolo, i cui spor
telli sono stati spalancati dal
lo spostamento d'aria. Ci sono 
stati momenti di panico sia 
sul pullman che sulla piazza 
dato il traffico intensissimo, 
dovuto anche al rientro di 
centinaia di persone con i 
mezzi dell'Autostradale: for
tunatamente non si sono la
mentati feriti e grazie alla 
presenza di spirito dei com
pagni nostri e della massa dei 
cittadini, la calma è stata ri
stabilita subito. Anche In que
sto luogo sono stati trovati 
volantini firmati « SAM ». 

Aldo Palumbo 

Le indagini sul delitto di Primavalle 

Una lettera 
al magistrato: 

«Sono io il 
vero Marino» 

Marino Clavo, 20 anni, studente universitario, iscritto 

a « Potere operaio ») ha scagionato Marino Sorren

tino - « Sono completamente estraneo alla tragedia; 

per questo non mi presenterò alla pol iz ia . . .» 

Il nome del giovane che 
accompagnò Achille Lo]lo in 
casa di Aldo Speranza, poche 
ore prima del barbaro atten
tato sarebbe Marino Clavo, 
20 anni, iscritto a « Potere 
operaio». E' stato lui stesso 
ad affermarlo, inviando una 
lettera al dottor Sica, lettera 
che è stata consegnata al ma
gistrato dagli avvocati del 
Lollo. «Sono quel "Marino" 
che si trovava con Achille Lol
lo nella ormai famosa visita 
a casa Speranza — scrive il 
giovane — per questo tengo 
a precisare che Marino Sor
rentino, colpito da ordine di 
cattura, non è affatto quel 
"Marino" che andò con Lol
lo appunto in casa di Speran
za... Sono, come Achille Lol
lo, innocente e del tutto estra
neo al tragico rogo di Pri
mavalle... ». 

Con questa lettera — resa 
nota ieri sera nel corso di una 
conferenza stampa — l'inchie
sta subisce comunque una 
svolta mostrando appieno le 
sue basi di argilla, cosi « co
struite » da tutti coloro, e in 
prima fila come di consueto 
gli uomini dell'Ufficio politi
co della questura, che aveva
no puntato tutte le loro car
te sull'indagine a senso unico. 
sulla pista unica che portava 
a Lollo e ad alcuni giovani 
che si definiscono extraparla
mentari di sinistra. 

Come è ormai arcinoto, gli 
inquirenti hanno dato estre
ma importanza alle dichiara
zioni di Aldo Speranza, il 
netturbino repubblicano ma 
amico intimo di fascisti ed 
anche dei giovani di « Potere 
operaio »; ed Aldo Speranza. 
prima di essere spedito in 
prigione come teste reticente 
perchè non aveva voluto «di
re » i nomi degli attentatori 
evidentemente non conoscen
doli, aveva raccontato che do
menica 15 aprile, poche ore 
prima della tragedia, erano 
stati a casa sua — « forse vo
levano parlarmi di qualche 
azione contro i fascisti; ma 
se ne sono andati quasi subi
to» — il Lollo ed altri due 
studenti: uno a lui comple
tamente sconosciuto ed un 
certo « Marino ». 

Quel che è successo dopo è 
altrettanto noto, ma è soprat
tutto grave e pericoloso. Gli 
uomini dell'Ufficio politico 
della Questura, guidati dal 
dottor Provenza, il funziona
rio indiziato di reato per il 
modo con il quale condusse le 
« indagini » sulla strage di Mi
lano. hanno scartabellato nei 
loro archivi, si sono ricorda
ti che Achille Lollo aveva fre
quentato il liceo assieme a 
Marino Sorrentino, che i due 
erano stati insieme denunciati 
dal dottor Paolino Dell'Anno, 
sostituto procuratore della Re
pubblica. Con una faciloneria 
degna di altra causa, «Mari
no» è diventato così Marino 
Sorrentino; anche se la mo
glie di Speranza, alla quale 
erano state mostrate le foto 
del giovanotto non lo ha rico
nosciuto; anche se lo stesso 
netturbino avrebbe detto che 
no, quello non era il «Mari
no » che era andato a casa sua. 

Il magistrato Sica ha aval
lato immediatamente, senza 
pretendere ulteriori confer
me, l'« operazione » della po
lizia. Achille Lollo è stato cosi 
arrestato in piena notte, a 
casa sua; Marino Sorrentino è 
invece ancora irreperibile. «Mi 
costituirò soltanto quando sa

rà stata cancellata la monta
tura a mio carico... Io non 
conosco quello Speranza », ha 
fatto sapere. Comunque, per 
lui come per Lollo, sono scat
tati gli ordini di cattura per 
l'ormai vecchia storia della 
detenzione di esplosivi; ai 
quali si sono aggiunti gli av
visi di reato per la strage. 
Adesso per fortuna c'è questa 
lettera del vero «Mavino», 
che ripara il grossolano erro
re degli « investigatori ». Sem
bra certo che il magistrato 
debba revocare al più presto 
ordine di cattura ed avviso 
dì reato contro il Sorrentino; 
d'altronde un'istanza in que
sto senso era stata presentata 
sin dall'altra sera dai difen
sori del giovane. Ovviamente 
verranno fatte ricerche per 
rintracciare Marino Clavo; lo 
studente nella sua lettera spie
ga che. essendo del tutto in
nocente. non ha nessuna in
tenzione di presentarsi al ma
gistrato o alla polizia. 

Per il resto, ieri il giudice 
dottor Sica ha interrogato 
alcuni testimoni. Ha sentito 
di nuovo Davide Pallicca. ra
dicale, che aveva chiesto per
sonalmente il colloquio per 
precisare alcuni particolari. 
Ha parlato anche con due 
studenti ma sembra su par
ticolari marginali all'indagi
ne. Solo alle 23 ha ricevuto 
la lettera di Marino Clavo. 
Ha anche confermato di aver 
disposto la cessazione dello 
isolamento per Achille Lollo: 
oggi lo studente potrà incon
trare i suoi legali. Mancini • 
Leuzzi Siniscalchi, nel parla
torio del carcere di Rebibbia. 

Quello che bisogna ancora 
una volta sottolineare, è la 
assoluta fragilità dell'inchie
sta. Sono passati ormai dieci 
giorni dal tragico rogo; sono 
stati effettuati numerosi in 
terrogatori ma non è stato 
compiuto nessun accerta men
to tecnico. Non è stato re
datto. a quel che sembra. 
nemmeno un verbale aiudl-
ziario della prima ispezione. 
almeno di quelle successive. 
sul posto; lo avrebbe confer
mato lo stesso giudice rispon
dendo ad una precisa doman
da degli avvocati Mancini • 
Leuzzi Siniscalchi. Adesso. 
come è stato già scritto, tut
te le tracce sono state can
cellate da curiosi, ma anche 
da chi poteva avere un preci
so interesse a cancellarle: in 
casa di Mattei. che non è 
mai stata sigillata, sono en
trate decine di persone, so
prattutto i fascisti della bor-
gata-

Rimangono contemporanea
mente in piedi tanti inquie
tanti interrogativi; ieri, fra 
l'altro. «L& Stampa» rac
contava di alcune voci rac
colte a Primavalle secondo le 
quali Mario e Virgilio Mattei 
«sia a casa, sia in sezione 
maneggiavano « polverine » e 
« bottigliette ». Certo, sono 
soltanto voci ma confermano 
la necessità assoluta di ap
profondire l'inchiesta nel sot
tobosco della sezione missina. 
di cercare un filo logico nelle 
rivalità, anche di carattere 
privato, negli odii, nelle di
visioni, nelle scazzottate che 
dividevano in due tronconi 
netti — i «molli», quelli del 
cosiddetto «doppiopetto», se
guaci di Mattei, del «duri». 
degli ultras, guidati da Ales
sio di Meo, l'amico di Di Luia 
— gli iscritti neofaaettt. 


